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L’impiego del Cane da Gregge Abruzzese

negli allevamenti del PArco dei Monti Aurunci



La necessità di razionalizzare le risorse economiche, e i sempre maggiori problemi causati 
dalla fauna selvatica alle produzioni agricole, richiedono una revisione del sistema degli in-
dennizzi, che non possono più essere considerati come “entrate accessorie” al bilancio delle 
aziende agricole. 
Nell’ottica della progressiva riduzione degli indennizzi si colloca il progetto pluriennale “Pre-
venzione danni causati dalla fauna selvatica ed inselvatichita alle produzioni agricole e zoo-
tecniche”, che l’Ente Regionale Parco dei Monti Aurunci ha da anni intrapreso con il sostegno 
della Regione Lazio. 
Le iniziative attivate sono molteplici e si auspica nel prossimo futuro di realizzarle, di concerto 
con le Amministrazioni Provinciali, anche fuori dai confini dell’Area Protetta.
In questa ottica, con particolare favore, abbiamo intrapreso la collaborazione con l’Associa-
zione “Cane da Gregge Abruzzese”, al fine di importare nel nostro territorio cani da guardiania 
dei greggi opportunamente selezionati, e con altrettanto favore abbiamo ritenuto opportuno 
contribuire all’iscrizione dei cani dei pastori all’anagrafe canina.

Il Commissario Straordinario
Dott.ssa Iris Gerarda Volante

  Il Direttore
Dott. Giuseppe Marzano



Il Parco Regionale Monti Aurunci, nell’ambito del progetto “prevenzione danni causati dalla 
fauna selvatica ed inselvatichita alle produzioni agricole e zootecniche”, ha iniziato una col-
laborazione con l’Associazione Cane da Gregge Abruzzese, che da anni seleziona cani da 
guardiania, per la salvaguardia di ovi-caprini allevati nelle aree protette. L’attività della predet-
ta associazione è volta a mitigare il conflitto tra gli operatori zootecnici ed i grandi carnivori, 
che condividono gli spazi di vita nelle nostre riserve naturali nazionali e regionali. Il 23 febbraio 
di quest’anno è avvenuta la prima consegna di due cuccioli provenienti da Castel del Monte 
L’Aquila, Morrone e Maiella assegnati all’Azienda di La Valle Maria Grazia di Esperia (FR). 
Per la consegna sono intervenuti il presidente dell’associazione, Dr. Freddy Barbarossa,           
il biologo, Prof. Andrea Mazzatenta, tra le altre cose, esperto esaminatore di Dna della an-
tiche razze canine italiane, nonché il documentarista Clemente Scarsella. I cuccioli si sono 
subito integrati nel nuovo ambiente e sono da considerarsi complementari al gruppo di cani 
già lavoranti in azienda. Un proficuo scambio di esperienze tra il Presidente (specializzato in 
psicologia comportamentale comparata) e l’allevatore, è servito ad ottimizzare l’inserimento e 
l’utilizzo dei nuovi arrivati, sia come inserimento nel branco, sia per una migliore accettazione 
da parte del gregge da proteggere. Successivamente sono stati consegnati altri cuccioli (per 
un totale di 20 cuccioli) ad altri allevatori presenti nel comprensorio del Parco.
Il presente convegno serve a pubblicizzare l’attività svolta con la speranza che anche presso 
altri allevatori si diffonda l’uso di cani da gregge selezionati per il lavoro, affinchè divengano 
elemento primario di dissuasione per i predatori, limitando al massimo i danni da essi causati.

  Il coordinatore interno del progetto
	 Dott. Paolo Perrella

 L’impiego del Cane da Gregge
nel Parco Naturale dei Monti Aurunci
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Sede legale: Castel del Monte (AQ) Via Campo Imperatore 4 
Segreteria : 67100 LʼAquila - Via Giambattista Contini, 3 - Tel. 328 3315725

UN BREVE CENNO ALLA RINNOVATA ATTIVITA’ 
DELL’ASSOCIAZIONE CANE DA GREGGE ABRUZZESE

La nostra associazione, come ormai molti di voi sapranno, è nata nel 2005 con lo scopo 
di recuperare e salvaguardare le caratteristiche originarie del nostro cane da pecora. Era 
nostro interesse e obiettivo primario creare una sorta di carta d’identità del cane pastore 
abruzzese da lavoro, sperando di vederla ratificata dall’Ente Nazionale per la Cinofilia Italiana. 
In collaborazione con esperti rappresentanti di quest’ultima, si è fatto un lavoro enorme ma 
allo stesso tempo certosino, producendo oltre trecento schede con le rispettive fotografie e 
verifiche biometriche di altrettanti cani, lavoranti nelle aziende delle quattro province della 
nostra Regione. A seguito di tale complessa operazione, il Prof. Mario Quadri, in collaborazione 
con il giudice Cav. Luigi Gaboardi e lo scrivente, ha redatto una dettagliata relazione, stilando 
uno standard ad hoc, depositando il tutto presso gli uffici competenti dell’E.N.C.I., dove tutt’ora 
questo complesso materiale giace. Sia l’evidente abbandono da parte del predetto ente di 
questa  comune iniziativa, sia il grave sisma che ha colpito questo capoluogo, ma soprattutto 
i suoi abitanti, hanno fortemente condizionato la nostra attività e la prosecuzione nei nostri 
intenti. Sconfortati e gravati da ben altre esigenze, di tipo certamente primario, si era fatto 
largo il pensiero dell’abbandono dei nostri progetti cinofili. Ma l’evidente lavoro meritorio fino 
allora svolto, ha fatto sì che da più parti si è tornati a chiedere la nostra collaborazione, tanto 
da non poterci esimere dal proseguire. Avendo al tempo creato le necessarie premesse, 
siamo dunque tornati a cercare di fare del nostro meglio. Mettendo, per ora, in secondo piano 
l’eventuale riconoscimento di razza, abbiamo deciso di dare un’impronta prevalentemente di 
tipo scientifico alle nostre attività, basandoci, attraverso la collaborazione di esperti, su studi 
etologici e rilievi del DNA per garantire, a chi ne dovesse fare richiesta, la fornitura di cani o 
di mute di cani idonee alla salvaguardia delle greggi. Dunque non saremo più noi a parlare, 
ma i nostri risultati. Lontani da diatribe cinoespositive e di tipo commerciale, metteremo a 
disposizione di chi ne farà richiesta tutta la nostra esperienza e collaborazione. Nel restyling  del 
nostro sito avrete modo di apprendere tutte le attività in corso, potendo liberamente interagire 
e collaborare. 

Un mio caro collega addestratore di cani antiesplosivi, Paolo Cacciatori, nell’ormai lontano 
1989 mi disse: “più impari ad amare i cani e più perdi il rispetto per le persone.” 
È un concetto che può essere condiviso o meno, ed io personalmente preferirei che, attraverso 
l’amore per i cani, si tornasse ad imparare il rispetto delle persone. 

         Il Presidente
              Freddy Barbarossa
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Tecniche per l’allevamento 
e la gestione del cane pastore 

abruzzese da lavoro

del Dr. Freddy Barbarossa

tecniche per l’allevamento e la gestione
del cane pastore abruzzese da lavoro
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IL RECUPERO E LA CONSERVAZIONE
DELLE CARATTERISTICHE ORIGINARIE
DEL CANE DA GUARDIA ALLE GREGGI.

Le basi
Il primo elemento, di fondamentale importanza, è il luogo di nascita dei cuccioli. È auspicabile 
che la cagna partorisca in prossimità o meglio tra gli ovini. Questo è importante affinché i 
neonati cuccioli percepiscano a livello olfattivo gli ovini, prima ancora di aprire gli occhi. Ci 
troviamo nella prima fase dell’imprinting. L’imprinting avviene in diversi periodo dell’età evolutiva  
degli esseri, dove alcuni particolari si fissano indelebilmente nella memoria. Il cucciolo deve 
percepire gli ovini come dei conspecifici, sentirsi sicuro e a suo agio tra loro. Parliamo della 
famosa condizione  ricreata da Konrad Lorenz, quando fece in modo che dei pulcini appena 
nati vedessero per prima cosa degli stivali gialli (indossati dallo stesso Lorenz), che da quel 
momento, erano divenuti la loro madre. Allo stesso modo è importante che i cuccioli, nello 
stesso periodo, percepiscano l’odore dell’uomo, in modo da non considerarlo un estraneo 
da trattare con diffidenza. È opportuno che i cuccioli vengano presi in mano perlomeno tre o 
quattro volte in momenti diversi, ma allo stesso tempo non troppo di frequente, per evitare di 
creare un  legame troppo stretto. Anche nel futuro i rapporti tra uomo e cane devono limitarsi 
alle esigenze primarie, come nutrimento e cure.
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Elementi importanti
In caso non fosse stato possibile partire da tali presupposti favorevoli, non significa però che 
tutto sia stato pregiudicato. Nella stragrande maggioranza dei cani di questa razza, il legame 
con gli ovini si è fissato geneticamente con il passare dei secoli. Per cui, l’operazione su 
descritta, serve maggiormente a rafforzare tale predisposizione, affinché le garanzie così 
ottenute continuino ad essere trasmesse alle successive generazioni. Può dunque essere 
sufficiente che i cuccioli di estrazione rustica (inteso come provenienti dal mondo del lavoro con 
il gregge a distanza di non oltre due generazioni), vengano inseriti nel gregge prima possibile, 
ovvero appena svezzati. Questo in modo da favorire un veloce e migliore adattamento al 
nuovo ambiente, affinché  il  cucciolo  leghi la presenza degli ovini alla consapevolezza del 
proprio territorio.

Collocazione dei cuccioli
I cuccioli andrebbero sempre collocati in coppia di fratelli dello stesso sesso.  Tale accortezza 
serve a favorire l’inserimento, non sentendosi soli e facendosi coraggio a vicenda. Anche durante 
la crescita e l’addestramento, si creerà e si consoliderà tra loro una sorta di complicità che 
aumenterà l’efficienza nel lavoro e facendoli diventare soggetti complementari. Inoltre, avendo 
la possibilità di giocare tra loro, daranno meno fastidio agli agnelli ed alle pecore giovani. È 
importante che siano dello stesso sesso e non siano più di due per evitare che si accoppino tra 
di loro o che comunque ci siano troppi soggetti consanguinei nel medesimo branco. Sappiamo 
che gli animali che vivono  in branco si accoppiano tra loro in modo spontaneo, è dunque 
nostra premura tenere delle linee di sangue diverse e possibilmente di origini  lontane tra loro. 
Facendo un esempio: chi ha necessità di una muta dai sei agli otto cani, può iniziare con una 
coppia di fratelli e una di sorelle,  provenienti da cucciolate di  coppie di cani non imparentate. 
Basterà avere un paio di cani vecchi ed esperti, che garantiscano il lavoro e l’insegnamento ai 
giovani, in modo da avere, nel giro di appena un anno, una bella muta affiatata. 
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Inserimento nel gregge
Cosa si deve osservare nell’inserimento dei cuccioli nel gregge?  Vanno posti all’interno 
dell’ovile o dello stazzo, agli inizi opportunamente separati ma con strutture che consentano 
la comunicazione visiva ed olfattiva. Basta in fatti una rete o dei bancali disposti in modo 
verticale, per creare un’area riservata ai cuccioli, dove non possano accedere gli ovini. Questa 
accortezza è necessaria in quanto gli ovini avranno bisogno del tempo per abituarsi ed 
accettare gli  intrusi. Potrebbero incornare questi piccoli batuffoli, facendogli talmente male 
da pregiudicare un futuro, buon rapporto. Si creerebbe così un imprinting negativo. A volte c’è 
il rischio che vengano addirittura soppressi. Quando saranno più grandi e liberi tra gli ovini, 
qualche sostanziosa testata non guasterà, provocando un atteggiamento di sottomissione da 
parte del cane rispetto all’ovino, che sarà garanzia del futuro rispetto da parte dei cani nei 
confronti delle pecore. Inoltre, è importante che i cuccioli si abituino ad assimilare i medesimi 
ritmi circadiani degli ovini, uscendo e rientrando nell’ovile, o nello stazzo, contemporaneamente 
ad essi. In tal modo si crea un legame di tempo e spazio che favorisce l’attaccamento. 

Rapporto uomo - cucciolo
Quale deve essere l’atteggiamento da parte dell’uomo nei confronti dei cuccioli? Abbiamo già 
accennato al fatto che i rapporti devono limitarsi alle cose essenziali. I momenti di contatto e di 
comunicazione si riducono così al momento del nutrimento, delle eventuali cure e, nei casi della 
necessità, del rimprovero. I cuccioli tenderanno, in alcuni casi, a “fare le feste” alla persona 
che maggiormente  li frequenta, li nutre e quant’altro.  Questo atteggiamento va disincentivato, 
come va assolutamente evitato l’invito al gioco. Quando avvengono manifestazioni di gioco o 
di affetto bisogna allontanare i cuccioli con dei calcetti o degli schiaffi sul muso, esclamando 
con tono perentorio un comando, che tra i pastori solitamente è “vai alle pecore”.  Allo stesso 
modo, eventuali atteggiamenti punitivi nei loro confronti non vanno mai posti in essere quando 
si rifugiano tra gli ovini. Tutto questo farà in modo che il posto tra le pecore sarà quello più 
gradito, in quanto percepito come il più sicuro. Il gregge deve divenire il posto più piacevole ed 
ambito per i futuri guardiani. 
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L’educazione
Nel paragrafo sull’inserimento dei cuccioli si è detto che collocare i cuccioli in coppia favorisce 
tra l’altro il gioco tra loro, limitando la possibilità che il cucciolo sfoghi  il bisogno di giocare 
con gli agnelli. Dal momento che il gioco è il preludio all’atteggiamento predatorio, è facile 
comprendere che è del tutto inopportuno che i cani giochino con gli ovini. Non è molto 
frequente che questo avvenga, ma soprattutto non è auspicabile. Può però accadere che si  
manifestino accenni a tali comportamenti, che vanno repressi in modo perentorio e coerente. 
È qui opportuno ribadire che risulta più efficace un colpetto meno forte sul muso che non un 
colpo più forte, inferto su qualsiasi altra parte del corpo. Il cane vive un disagio molto maggiore 
nella prima ipotesi che non nella seconda, fissando tale esperienza  nella memoria. La fase 
educativa coincide con il secondo periodo dell’imprinting, che in linea di massima ricade nel 
periodo di maggiore capacità di apprendimento del cane, ovvero tra il terzo e l’ottavo mese di 
vita.

L’addestramento
L’addestramento avviene ad opera esclusiva degli altri cani adulti. Infatti è improprio parlare di 
addestramento, in quanto imparano dagli adulti e diventano funzionali ed utili solo attraverso 
un giusto inserimento nel branco. È pertanto importante avere qualche soggetto più anziano 
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ed esperto nel suo lavoro a guida dei nuovi arrivati. In mancanza di tale opportunità non 
bisogna però disperare. È in ogni caso meglio iniziare da zero che non mantenere cani non 
idonei al lavoro che andrebbe solamente a dare cattivi insegnamenti, controproducenti per la 
buona riuscita della muta. Quali sono allora le probabilità che un gruppo di cuccioli divenga un 
buon branco anche senza la guida di un cane da guardia al gregge, anziano ed esperto?  Le 
probabilità di riuscita sono comunque  alte, e spiego il perché. Intanto, crescendo in branco e 
conquistandosi ognuno il proprio ruolo al suo interno, i cuccioli creano un gruppo affiatato che, 
per istinto, tenderà a difendere il territorio e quanto ad esso legato (appunto gli ovini). Il pastore 
deve avere un comportamento il più naturale possibile e saranno i cani che si comporteranno 
di conseguenza, iniziando a percepire ed interpretare ogni singola emozione umana. È proprio 
l’istinto  di questi cani che li rende così speciali e così vicini al loro antagonista per antonomasia, 
il lupo. Come lui, hanno una forte componente istintuale-intuitiva ed allo stesso modo, come i 
lupi seguono una strategia d’attacco, i cani da gregge creano una strategia di difesa. Questo li 
rende così affidabili e insostituibili.

Gestione dell’accoppiamento
Di fatto, l’accoppiamento in un branco non andrebbe gestito dall’uomo per una serie di  
motivi. È sempre conveniente che sia il capobranco ad aggiudicarsi il diritto di monta. Ma a 
prescindere da eventuali esigenze di selezione, volte al miglioramento o consolidamento delle 
caratteristiche morfologiche, ci sono comunque alcune cose da osservare. Quando ci troviamo 
di fronte ad un nucleo di cani dove i maschi più adulti sono fratelli della stessa cucciolata, 
è bene che sia il maschio dominante ad aggiudicarsi la monta, al fine di trasmettere alla 
progenie, oltre alle caratteristiche morfologiche, anche il carattere dominante. Lo stesso vale 
se i maschi più adulti sono di linee di sangue diverse ma di uguale valenza morfologica e 
caratteriale. Diviene però qui importante togliere la cagna dal branco, dopo due, massimo 
quattro  monte. Questo necessita perché nei cani da gregge, il maschio dominante, a volte, 
dopo i primi “sfoghi”, mostra un ridotto interesse  per la femmina. Divenendo meno attento 
ed assiduo, potrebbe consentire che altri maschi la montino. A quel punto non avremmo  più 
la certezza della paternità dei cuccioli; quali siano di quale maschio e dunque si perderebbe 
la possibilità di valutazione riguardo le capacità trasmissive dei rispettivi maschi del branco. 
Inoltre, ci potrebbe essere il rischio che la cagna venga persino coperta da qualche cane 
sconosciuto, sopravvenuto da qualche altro gregge oppure di origine randagia. Bisognerà 
invece gestire appieno gli accoppiamenti, isolando proprio le coppie prescelte nei casi che: 
1)  i cani più anziani servano solamente per l’insegnamento ai giovani, ma mancano delle 
necessarie caratteristiche morfologiche per garantire il mantenimento della corrispondenza 
allo standard di razza; 
2) si ha necessità di importare nuove linee di sangue per rafforzare la salubrità della propria 
muta, che rischia un eccesso di consanguineità con le rispettive conseguenze (aumento di 
patologie ed involuzione delle caratteristiche morfologiche).
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STRATEGIA DI DIFESA

Così come i predatori che lavorano in branco hanno una strategia d’attacco, 
allo stesso modo il cane da pecora si serve di una strategia di difesa.
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IL CAPOBRANCO E LA SUA ESPERIENZA
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PRIMI INCONTRI



L’obbiettivo è di salvaguardare, valorizzare e diffondere il patrimonio zootecnico, in particolare 
il cinologico, italiano perché frutto di selezione secolare in un dato ambiente. Questo patrimo-
nio oggigiorno è importantissimo perché consente la coesistenza delle attività imprenditoriali 
(es. pastorizia) con l’ecologia e l’ambiente (es. parchi, riserve, ecc.). Nel corso del tempo sono 
stati selezionati gli esemplari resistenti allo stile di vita cui erano sottoposti e idonei a svolgere 
uno o più compiti, fondamentali per il reddito di quelle epoche. Questo lento fenomeno ha per-
messo lo sviluppo di numerose razze adattate alle differenti condizioni agro-ambientali della 
penisola italiana. Ciò è alla base della peculiare produzione zootecnica e agricola, legata al 
territorio, che ha cosi sviluppato razze uniche da lavoro e da reddito. 
Recentemente, la stabulazione, la standardizzazione e la meccanizzazione, viceversa, hanno 
avviato la scomparsa delle razze da reddito autoctone e di quelle da lavoro. 
Pertanto, per far conoscere il patrimonio zootecnico italiano e la sua importanza economica 
ed ambientale  bisogna ricorrere allo studio scientifico di tale patrimonio. 

L’attività scientifica prevede:
•	 caratterizzazione genetica; 
•	 caratterizzazione morfologica;
•	 caratterizzazione del comportamento da “lavoro”;
•	 attività medico-veterinaria specializzata;
•	 attività di riproduzione dei migliori soggetti;
•	 attività di selezione;
•	 produzione scientifica.

La base scientifica è fornita dalla recente identificazione dell’intero genoma canino, dagli studi 
sull’origine della domesticazione e lo studio del comportamento canino. 
Di particolare interesse è lo studio e la selezione del mastino abruzzese. Questo cane ha una 
storia antichissima legata fortemente al territorio. Il mastino abruzzese è stato anticamente 
selezionato per svolgere un compito particolare e difficilissimo, in condizioni ambientali estre-
me cioè difendere le greggi da lupo, orso, cani randagi e uomo (abigeato). 
Lo studio della storia evolutiva di questa razza fa emergere il mondo antico della transumanza 
con tutto il suo patrimonio di tradizioni, storia e cultura. 
Il progetto è pionieristico e ha realizzato un centro di riferimento per lo studio scientifico, me-
dico, storico per la selezione del mastino abruzzese e di altre antiche razze canine da lavoro 
come il Cane Corso, il Mezzocorso, il Cane Toccatore o Paratore, il Volpino Italiano, il Dogo 
Sardesco, il Pastore Fonnese, il Branchiero, il Vucciriscu, il Cane di Mannera, il Guzzo, il Le-
vriero dannunziano, il Pastore Murgese, lo Straviere, ecc.. 
Le tappe scientifiche del progetto sono state censire gli animali ancora presenti in condizioni 
di lavoro e costituire una anagrafe ufficiale dei soggetti rustici, prelevare campioni di DNA per 
studiarne la genetica e i rapporti di parentela, lo sviluppo di un programma di riproduzione 
controllata per la selezione dei soggetti, test comportamentali per l’individuazione di attitudini 
caratteriali e funzionali. 
Il DNA di questi esemplari è stato estratto, analizzato e caratterizzato utilizzando avanzate 
biotecnologie. Per ogni soggetto sono state effettuate misure morfometriche per associare le 
caratteristiche genetiche alla morfologia. 
L’importanza biologica di questa razza risiede nel comportamento, selezionato nei secoli per 

Le antiche razze canine italiane:
lo studio del DNA dei Mastini Abruzzesi



il lavoro, che di conseguenza ha forgiato la morfologia. La comprensione delle basi caratteriali 
di questa razza permette di gestire questi cani in modo da evitare incidenti e condizioni di 
rischio. A questo proposito va chiarito che questi animali selezionati per il lavoro sono carat-
terialmente equilibrati.
La selezione avvenuta per secoli basata sul lavoro di questi animali con l’uomo incontra la 
concezione biologica della selezione naturale, producendo cosi soggetti inseriti nel contesto 
ecologico e con integrità psicofisica e resistenza alle patologie. 
Bisogna aggiungere che l’allevamento cinofilo svolto, di recente, in stretta consanguineità 
nelle razze canine ha elevato il numero di patologie genetiche determinando il fenomeno della 
deriva genetica. Dallo studio, inoltre, di questa razza si evince la somiglianza di molte patolo-
gie ereditarie canine con quelle umane, pertanto studiare le antiche razze canine italiane offre 
anche una possibilità in più di comprendere le malattie genetiche ereditarie umane. 

I mastini abruzzesi coinvolti nel progetto sono gli unici cani che realmente hanno sequenziato 
ed analizzato il DNA ciò univocamente individua i soggetti e consente di valutare il patrimonio 
genetico e quindi di selezionare con metodica scientifica i soggetti da impiegare sul territorio.

Il fine è la tutela ambientale per far riconoscere e valorizzare il ruolo ecologico delle antiche 
razze canine da lavoro italiane sul territorio. L’esempio infatti sulla funzione ecologica ci è for-
nito dai cani custodi, come il mastino abruzzese. L’impiego di questo animale permette di far 
coesistere le attività zootecniche con la necessità di tutelare i grandi carnivori come il lupo e il 
suo habitat. In passato, infatti, il conflitto tra lupo e pecora  ha portato alla diminuzione drastica 
di questi animali selvatici con grave compromissione dell’ambiente, impoverendo il numero 
dei predatori al vertice della catena trofica. Questo fenomeno ha portato ad un aumento ad 
esempio dei cinghiali, preda naturale dei lupi, introducendo un nuovo problema per parchi 
e attività agricole. Attualmente, lo spopolamento delle aree rurali e l’abbondante numero di 
cinghiali il numero di questo predatore sta aumentando. Ciò ha riportato pregnante l’attua-
zione di attività volte alla tutela del pastore e del lupo ad esempio con la reintroduzione nelle 
attività pastorali del mastino abruzzese. Pertanto, per evitare il ripetersi degli errori commessi 
in passato il progetto si pone l’obiettivo di educare gli operatori agricoli e zootecnici su come 
reinserire i cani custodi e fargli svolgere quel ruolo per cui sono stati selezionati per centinaia 
di anni nel nostro paese. Infatti, l’accessibilità del bestiame da parte dei predatori quando gli 
animali domestici sono allevati in modo estensivo è un richiamo forte per i predatori che con-
siderano il bestiame (pecore, vitelli, puledri, galline, oche ecc.) una preda più facile del selva-
tico. Inoltre, bisogna aggiungere considerando i problemi recenti di cronaca incendiaria che il 
rischio di predazione è accentuato dalla presenza di aree boschive o cespugliose di rifugio per 
i predatori, che vengono spesso, appunto, incendiate per questo motivo. Quindi, con l’aumen-
tare del lupo, dell’orso e della lince oltre alla presenza dei cani rinselvatichiti l’unico sistema di 
protezione delle attività zootecniche e agricole perfettamente eco-compatibile è l’impiego del 
cane in particolare delle antiche razze da lavoro come il mastino abruzzese, il cane paratore, 
il volpino e il cane corso. Il progetto ha in questo senso il compito di selezionare i soggetti 
con le caratteristiche per cui la razza si è costituita nei secoli e di affidare questi individui agli 
operatori zootecnici (pastori, allevatori) e agricoli, per la difesa e custodia dei greggi, man-
drie bovine e equine oltre che delle colture e degli animali della fattoria. Inoltre, i soggetti di 
queste razze canine possono essere affidate ad agriturismi, attività a contatto con l’ambiente 
e al corpo forestale dello stato. Recentemente in tale direzione è andata anche la comunità 
europea finanziando il progetto Life Coex con partners della comunità europea (Istituto d’Eco-
logia Applicata Roma, Università di Lisbona, Università di Zagabria, Scuola Superiore Agraria 



portoghese, Ministero dell’Ecologia Francese, Ministero dell’Ambiente Spagnolo, Ministero 
dell’Ambiente Croato, Giunta di Castilla e Leon, Provincia di Terni, Provincia di Perugina, As-
sociazione per la coabitazione pastorale francese, Fondo di intervento ecopastorale francese, 
Fondazione Orso Spagnola, Gruppo Lupo Portoghese, WWF Francia, Ferus Francia, Asso-
ciazione paesi dell’orso Francia, Parco nazionale della Macella, Parco Nazionale Gran Sasso 
e Monti della Laga, Parco Nazionale d’Abruzzo e Molise, Legambiente).

Prof. Andrea Mazzatenta, Phd
Docente di Psicologia e Psicologia Fisiologica - Sensorial Physiology Unit
c/o Dipartimento di Scienze Cliniche Veterinarie
Facoltà di Medicina Veterinaria - Università degli Studi di Teramo e
Dipartimento di Neuroscienze ed Imaging
Facoltà di Psicologia - Università degli Studi “G. d’Annunzio” Chieti-Pescara



In questi ultimi anni, il Parco Regionale dei Monti Aurunci, si è fatto promotore di azioni di edu-
cazione e sensibilizzazione del pubblico sul fenomeno del randagismo e in particolare dell’ab-
bandono dei cani, attraverso diverse modalità come la realizzazione di filmati documentario, 
di depliant, incontri pubblici e seminari principalmente indirizzate alle giovani generazioni.
Attualmente l’opinione condivisa di coloro che conoscono e frequentano il territorio del Parco 
(principalmente allevatori ed escursionisti) suggerisce una presenza consistente nonché, in 
aumento, dei cani vaganti all’interno dell’Area Protetta dovuta a cause diverse come: cani pa-
dronali liberi di vagare, abbandono dei cani padronali principalmente nel periodo pre-vacan-
ziero, cani per la conduzione e la difesa del bestiame lasciati liberi di vagare e cani da caccia 
smarriti e/o abbandonati perché poco avvezzi. 
Per poter limitare l’impatto sul territorio dei cosiddetti cani vaganti con padrone, grazie al fat-
tivo contributo della Direzione Regionale Programmazione Sanitaria, Area Sanità Veterinaria 
della Regione Lazio, si è ritenuto utile procedere ad un censimento e conseguente iscrizione 
all’anagrafe canina dei numerosi cani da pastore presenti e, contemporaneamente procedere 
alla loro identificabilità visiva mediante la fornitura di appositi collari di diverso colore.

Il coordinatore interno del progetto
	 Mariano Patriarca

Progetto microcippatura dei cani padronali
nel territorio del Parco Naturale dei Monti Aurunci



L’attenzione del Parco Naturale dei Monti Aurunci nei confronti dell’annoso problema dei cani 
vaganti sul territorio è da sempre alta, tanto che, già negli scorsi anni fu avviato un progetto, 
conclusosi nel 2008, volto al controllo e alla gestione dei cani vaganti nell’area del Parco, che 
aveva lo scopo di censire gli stessi e fare una stima sull’impatto che essi hanno sul territo-
rio e sulle attività antropiche con particolare riferimento alle aziende zootecniche. Proprio il 
problema dei danni da fauna inselvatichita, causati spesso dai cani vaganti, ha suscitato un 
crescente interesse e numerose riflessioni a seguito delle quali è nato il presente progetto, 
fortemente voluto dal Commissario Iris Gerarda Volante e dal Direttore Giuseppe Marzano, 
che ha il fine di identificare i cani padronali presenti nel Parco con l’impianto di un microchip 
e, soprattutto, con l’apposizione di collari colorati che rendono facilmente distinguibili i cani di 
proprietà dai randagi. Con questa iniziativa, inoltre, il Parco Naturale dei Monti Aurunci rende 
un importante servigio ai proprietari dei cani che così possono regolarizzare la detenzione dei 
propri “amici”, come previsto dalla normativa cogente, a titolo gratuito. 

Attori del progetto avviato dal Parco Naturale dei Monti Aurunci, oltre al Commissario Iris      
Gerarda Volante e al direttore Giuseppe Marzano, sono: 
•	 la Dott.ssa Giovanna Giannitelli, medico veterinario responsabile e coordinatrice del pro-

getto, la quale si occupa personalmente della microchippatura e dell’iscrizione dei cani in 
anagrafe canina;

•	 la Dott.ssa Manila Fazzone, medico veterinario, che ha il compito di coadiuvare la dott.ssa 
Giannitelli nella microchippatura, nella contenzione dei cani e nell’applicazione dei collari 
di riconoscimento.

Un ringraziamento particolare va rivolto ai Guardia Parco, nelle persone dei signori Antonio 
Tedeschi, Lucio Campopiano e Antonio Gionta, i quali hanno il compito di contattare i pastori 
e organizzare gli incontri con le dottoresse nonché accompagnare quest’ultime nei continui 
spostamenti necessari per raggiungere le diverse zone di residenza degli allevatori presenti in 
tutto il territorio del Parco Naturale dei Monti Aurunci, dando un contributo fondamentale per 
la buona riuscita del progetto.

Il progetto prevede la microchippatura di tutti i cani 
padronali dei pastori presenti sul territorio del Parco 
Naturale dei Monti Aurunci, nel rispetto dell’ordinanza 
ministeriale del 6 agosto 2008, secondo la quale tutti 
i cani presenti sul territorio italiano devono essere ob-
bligatoriamente registrati in anagrafe canina mediante 
un codice di identificazione personalizzato, contenuto 
in un dispositivo inerte (Microchip), impiantato nel sot-
tocute dell’animale.
In aggiunta al microchip, al fine di permettere la distin-
zione immediata dei cani appartenenti ad un allevatore 
rispetto ad un altro, è prevista l’assegnazione di un col-

lare di colore diverso per i cani dei vari pastori presenti nella stessa zona.

PROGETTO MICROCHIPPATURA DEI CANI PADRONALI
NEL TERRITORIO DEL PARCO NATURALE DEI MONTI AURUNCI



Il fine di tale progetto è quello di:
•	 Regolarizzare tutti i cani presenti sul territorio del Parco dei Monti Aurunci nel rispetto 

dell’ordinanza ministeriale del 06 agosto 2008;
•	 Prevenire il randagismo;
•	 Arginare i danni da fauna selvatica dovuti ai cani vaganti.

In aggiunta ai suddetti scopi c’è l’auspicabile miglioramento dei rapporti tra l’Ente e l’entità 
lavorativa nonché la maggior consapevolezza riguardo le normative esistenti ed il costante 
impegno dimostrato dal Parco nei confronti di temi sensibili quali il randagismo e i danni da 
fauna. È infatti doveroso sottolineare che il Parco Naturale dei Monti Aurunci è l’unico o forse 
uno dei pochi in Italia a farsi carico delle problematiche riguardanti i cani presenti sul suo ter-
ritorio.
A tal riguardo infatti, è importante ricordare anche un’altra grande iniziativa indetta dal Parco, 
ovvero la campagna di affidamento dei cuccioli di pastore maremmano abruzzese, acquistati 
dal parco stesso e ceduti in affidamento ai pastori del suo territorio. Il parco si fa  inoltre ca-
rico delle campagne di profilassi vaccinale di tali cuccioli al fine di tutelarli dal punto di vista 
sanitario.

Per concludere si ringrazia L’Ente Parco Naturale dei Monti Aurunci nelle figure del Commis-
sario Iris Gerarda Volante e del Direttore Giuseppe Marzano, per la loro dedizione e il loro 
costante impegno nella salvaguardia degli interessi dei pastori e dei loro cani, con il miglior 
auspicio di poter essere d’esempio per altri parchi presenti sul territorio italiano.

Dott.ssa Manila FazzoneDott.ssa Giovanna Giannitelli
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